L’ultimo teorema, di Clarke/Pohl

Alcune note critiche di un vecchio lettore di sf

Per le prime 200 pagine, a parte gli intermezzi riferibili agli alieni che ci giudicano e ci scrutano, non succede nulla. C’è la storia di questo cingalese, Ranjit, eccitante come la lettura del sabato dei numeri del lotto su Rai2. Punto. 
Quando finalmente sembra accadere qualcosa, e cioè quando gli alieni saggi decidono benevolmente di  non sterminarci e pero’ di sbarcare lo stesso sul nostro pianeta e qualcuno sulla Terra( lasciamo stare che questo qualcuno viene immancabilmente descritto come uno psicopatico) vorrebbe far capire loro a suon di bombe atomiche che qui’ comandiamo noi e gli facciamo un mazzo così se non sgommano, ecco che il prode Ranjit se ne esce con un’epocale variante della nota  “meglio rossi che morti”( figli dei fiori docet) di sessantottina memoria, e cioè dice:” Se la scelta è tra vivere in un mondo in cui comandano persone come lei e vivere in un mondo dominato da mostri verdi, potrei anche scegliere i mostri”. Grande, eh? Se c’è dell’ironia nel tratteggiare alieni presuntuosi e terrestri bellicosi, è un’ironia assolutamente risibile e mal espressa. Tra l’altro, farei confrontare il pavidissimo e interessato solo alla matematica Ranjit con i memorabili personaggi de “Gli anni alieni” di  Silverberg, scrittore certamente non guerrafondaio che tuttavia ha scritto un grandioso esempio di come si possa essere dignitosi dinanzi a nemici imperscrutabili e terrificanti.
Ranjit no, lui pensa a Fermat e alla sua famigliola. 

Alla fine, comunque, muore la moglie. Reazione di Ranjit? Zero. Poco ci manca che si limiti al suo triste “Uh”, intercalare esclamativo che Pohl/Clarke sembrano molto divertiti, chissa’ perche’, a usare. 

Insomma, un personaggio, questo cingalese, assolutamente poco credibile, scarsamente interessante e davvero indegno di assurgere a protagonista di un romanzo.

Infine, non si capisce cosa c’entri Fermat con la storia narrata, si fa per dire.

Senza la storia ,noiosissima ,di questo Ranjit il libro sarebbe durato 20 paginette. Un raccontino.

Peggio, ed è tutto dire, de “Le sabbie di Marte”, che De Turris benevolmente definisce un “romanzo per ragazzi”. Ah, dimenticavo: non sono un critico a prescindere di Clarke, che ritengo un valido scrittore, e che ricordero’ sempre per “La sentinella” e “Incontro con Rama”.

Ma oggi, nel 60° di Urania, la mia collana di sf dal 1978, io, personalmente, sono indignato.

Indignato.

